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In orbita , 
si perde 
il diedi per 
cento dì sangue? 

Una settimana in orbita farebbe perdere il dieci percen
to della massa sanguigna dell'organismo. È un risultato, 
del tutto inatteso, della più approfondita ricerca di me
dicina compiuta dalla Nasa (l'ente spaziale degli Stati 
Uniti) sugli astronauti, in occasione della missione del
lo shuttli: «Columbia» nello scorso giugno. Oltre alla ri
duzione del tono muscolare, alla perdita di peso, alla 
demineralizzazione delle ossa, effetti noti da tempo, 
l'assenza di gravita si è rivelata ora anche in grado di ri
durre la i nassa del sangue. Questo fenomeno ha causa
to agli astronauti fiacchezza e incapacità a compiere 
esercizi Usici prolungati anche nel primo periodo a terra 
dopo il r entro dallo spazio. La Nasa ha affermato che fi
nora noti si conosce la spiegazione del fenomeno. 

È stato presentato a Roma 
il ciclo di conferenze «Let
tere italiane», una serie di 
incontri aperti al pubblico, 
che si svolgeranno nelle 
maggiori università italla-

„«««««-— _̂̂ —«««««««««««««««. ne. Il progetto nasce dalla 
collaborazione tra la Fon

dazione Sigma-Tau e gli editori Laterza. Ogni conferen
za sarà disponibile poi in un agile volume stampato dal
la casa editrice barese. Si comincia il 21 e 22 novembre, 
all'unta reità «La Sapienza» di Roma con tre lezioni di 
Wolf Lepenies, rettore del collegio delle scienze di Berli
no. Il tetta delle sue «lectures», organizzate cosi come 
tutte le iiltre da Pino Donghi e Lorena Preta, è di grande 
attualità. Il docente tedesco parlerà infatti dell'«Ascesa e 
caduta dell'intellettuale in Europa». 
Seguiranno a dicembre il celebre astrofisico John Bar-
row, con una relazione alla Statale di Milano su «Perché 
il mondo è matematico?», e nei mesi successivi llya Pri
gogine f«Le leggi del caos») e Jean Starobinski («Aspet
ti del do no»). 
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Un ciclo 
di conferenze 
tra scienza 
storia e filosofia 

Il progetto 
europeo 
per esplorare 
Marte 

Sarà completato nel 1993 
il.progetto che costituirà il 
primo passo europeo ver
so l'esplorazione di Marte. 
Il programma, allo studio 
dell'Esa, si chiama «Mar-

mm^^m^^»»»•-«•••— s n e l* « • n a come obiettivo 
la realizzazione di una re

te di stazioni sulla superficie di Marte per studiare la me-
tcoroloigia del pianeta, la sua attività sismica e la com
posizione chimica della superficie. Lo ha annunciato il 
direttori; del Comitato per i programmi scientifici dell'a
genzia spaziale europea, Roger Bonnet, dicendoche ol
tre a «Marsnet» sono allo studio altre tre missioni. La pri
ma, «Stop», ripeterà nello spazio il celebre esperimento 
di Gallino sulla caduta dei corpi. Le altre due missioni, 
«Prisma» e «Integrai» sono astronomiche, e studieranno 
la composizione, la nascita e la morte delle stelle. Il pro
getto europeo potrebbe partire entro la fine degli anni 
'90, in collaborazione con gli Stati Uniti. 

Cardiochirurgia: 
non sarebbe 
rischiosa 
per gli anziani 

' L'età avanzata «non costi
tuisce più una controindi-

' cazione alla chirurgia car
diaca». Lo ha affermato il 
direttore del servizio di 
chirurgia cardiovascolare 

_ _ _ • « « _ _ « _ _ - > « « - dell'Ospedale cardiologi
co di Lione, il professor Je-

gaden, presentando uno studio dello stesso ospedale 
sui risultati della cardiochirurgia nei pazienti anziani. Su 
centoquindicl pazienti di età media di settantacinque 
anni, l'ottantacinque per cento era privo di sintomi o di 
handicap a due anni dall'intervento e il settantotto per 
cento a tre. Dei centoquindici pazienti, cinquantatre 
hanno avuto un bypass aortocoronarico, quarantaquat
tro hanno avuto sostituzione o plastica alla valvole car
diache e diciotto sono stati sottoposti a interventi com
binati. 

L'alcool facilita 
il pericolo 
di ictus cerebrale 
nei giovani 

L'abuso di bevande alcoli
che, cioè di etanolo, au
menta nei giovani il ri
schio di ictus cerebrale. È 
il risultato di uno studio 
condotto su giovani alco-

a ^ ^ _ ^ B _ _ _ _ _ lizzati da parte di un grup
po di ricercatori dell'ospe

dale provinciale di Barcellona, diretto da Roser Monfor-
te. Dal o studio 6 emerso che l'abuso di alcool è, dopo 
l'ipertensione, il fattore di rischio più importante per i 
disturb i cerebrovascolari. Altri fattori di rischio, come le 
condizioni del fegato e i disturbi della coagulazione del 
sangue sono legati direttamente o indirettamente ai pri
mi due. 

MARIO AJILLO 

L'immenso balzo in avanti compiuto oggi 
dalla scienza non è più ostacolato o illuminato dai vivaci 
dibattiti filosofici della prima metà del Novecento 

L'epistemologia assente 
Per gentile concessione della società editrice «Il Mu
lino», pubblichiamo, oggi e domani, ampi stralci di 
un saggio di Gerald Holton, fisico e storico della 
scienza che insegna alla Harvard University, negli 
Stati Uniti. L'intero articolo, con il titolo «Gli scien
ziati hanno bisogno di una filosofia?», compare nel 
numero 335 (maggio-giugno) della rivista bime
strale Il Mulino, in questi giorni in edicola. 

QKRALD HOLTON 

• • Un adeguato punto di 
partenza (per comprendere 
l'evoluzione del rapporto tra fi
losofia e scienza n.d.r.) può 
essere costituito ancora una 
volta da un'osservazione di 
Einstein, osservazione che ri
sulta ora in evidente disaccor
do con le concezioni domi
nanti, anche nei più attivi cen
tri di ricerca: «L'epistemologla 
senza contatti con la scienza 
diventa uno schema vuoto. La 
scienza senza epistemologia -
se pure e concepibile - è pri
mitiva e informe». Questo pen
siero riflette un'antica tradizio
ne in voga tra gli scienziati mi
litanti, basti pensare ai dibatti 
tra Newton e Leibniz o al con
dizionamenti reciproci (talvol
ta con esiti grotteschi) tra Na-
lurphilosophie e scienza del 
Diciannovesimo secolo. Per un 
grande scienziato non era af
fatto normale affrontare i com
plessi problemi inerenti al pro
prio campo di ricerca senza 
provare alcun interesse o igno
rando completamente la filo
sofia. Einstein amava ricordare 
la profonda impressione che 
gli scritti di Ernst Mach destaro
no in lui quando ancora era un 
giovane studente, e menziona
va a questo proposito anche 
altri autori che avevano contri
buito alla formazione propria 
e dei suoi amici: Platone, Spi
noza, Humc, J.S. Mill, Ampère. 
Kirchhoff, Hetmholtz, Hertz, 
Poincaré e Karl Pearson (cosi 
come Sofocle e Racine). J.T. 
Metz, trattando di questo pe
riodo, ha osservato come lo 
scienziato tedesco fosse anche 
un filosofo: ma le cose non 
erano molto diverse in altri 
paesi. Cosi, il fisico e filosofo 
americano P.W. Bridgman ri
cordava di aver letto durante 
l'ultimo anno di scuola supe
riore, alla fine del secolo di
ciannovesimo, Mach, Pearson, 
Clifford. Circa nello stesso pe
riodo il giovane Niels Borir fre
quentava un importante corso 
di filosofia tenuto da Hoffding 
ed era profondamente influen
zato da Kierkegaard. 

Questa testimonianza stori
ca è molto chiara: esattamente 
durante i primi decenni di que
sto secolo, una buona parte di 
quei giovani destinati in segui
to a emergere si preparò (più 
o meno consapevolmente) a 
favorire un'interazione di pro
blemi scientifici e filosofici e 
forse ad avanzare un'eventua
le candidatura al ruolo cari
smatico di sclenziato-filosofo -
per usare un termine in voga ai 
tempi dell'imperatore Gugliel
mo - di Kulturtrager, si preparò 
a una camera di responsabilità 
per la vita culturale della na
zione, vita che si estendeva 
ben oltre l'attività tecnologico-
scientifica. Definirei questa 
una situazione «classica», i cui 

esiti sono ravvisabili nelle rivi
ste scientifiche dei primi de
cenni del secolo - per esem
pio nei dibattiti che si svolsero 
tra il 1909 e il 1911 tra Planck e 
Mach sulla teorie, della cono
scenza scientifica pubblicati 
sulla «Physikalische Zeilsch-
rift»; oppure nel saggio di Min-
kowski su spazio e tempo, ove 
l'autore si serve esplicitamente 
di immagini tratti: da Platone; 
o nelle difficoltà incontrate dai 
Curie nell'altenuare il proprio 
positivismo quanto bastava 
per prendere in esame le idee 
di Rutherford sulla trasmuta
zione; o nella discussione gra
vitante intomo all'insistenza di 
Jean Perrin sulla realtà mole
colare, o nella lotta sostenuta 
da Heisenberg contro i requisi
ti kantiani di Ansihauungc An-
schauliclikeit persistente nella 
fisica atomica (come risulta 
anche dai titoli di alcune delle 
sue memorie scientifiche degli 
anni Venti), pei non parlare 
delle famose discussioni epi
stemologiche tra Heisenberg, 
Bohr, Bom Schrodinger, Ein
stein e de Broglie 

In misura diversa tutti costo
ro si ritenevano ni tempo stes
so scienziati e uomini di cultu
ra che, come tali, avevano il 
dovere o l'esigenza psicologi
ca di formulare una coerente 
immagine del mondo. La più 
ambiziosa espressione di tale 
speranza era il progetto della 
Éncyclopedia of Unified Scien
ce in 36 volumi, avanzato negli 
anni Venti da (Dito Neurath, 
Einstein, Philipp Frank, Hans 
Hahn e Rudolf Carnap. Prima 
del 1945, era inconcepibile, 
perlomeno nelle principali na
zioni dell'emisfero occidenta
le, che un aspirante fisico serio 
non fosse stato Influenzato e 
Intellettualmente civilizzato da 
alcuni del «libri tribali» opera di 
scienziati-fllosofi del genere 
noto al giovane Einstein o ad 
altri autori, come quelli sopra 
citati o come Duhem, Schlick, 
Russell, EddingtcmeJeans. 

Questa formazione classica 
oggi non esiste più. 1 «libri tri
bali» non vengono letti più e, 
con pochissime 'accezioni, l'in
tero genere è scomparso, la
sciando posto ed autobiogra
fie occasionali nello stile di 
Doublé Helix di James Watson 
o a esposizioni di contenuti 
meramente scientifici o, come 
accadeva nei paesi comunisti, 
a testi legati alle posizioni del 
partito. Quando, poco tempo 
fa, fu chiesto a Sheldon Gla-
show quali fossero state le let
ture non scientifiche sue e dei 
suoi colleghi durante gli anni 
di formazione, egli citò autori 
di fantascienza, Immanuel Ve-
likovski e L. Ron Hubbard. E 
non si tratta di un caso isolato. 
D'altra parte, quando si arriva 
ai più recenti e noli studi di fi-
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Disegno di Mitra Dlvshali 

losofia della scienza, l'avver
tenza Editoriale di Spring of 
Saenlilic Creatiuity: Essay on 
Loundurs of Modem Science 
sembm colpire nel segno nel • 
momento in cui in essa si os-, 
serva che gli scienziati attivi al 
giorno d'oggi tendono in gene
rale a considerare i prodotti 
del passato «una congerie de
bilitante e cercano pertanto di 
evitare la vaghezza e la generi
cità di gran parte di quello che 
è s tato detto e scritto». 

Questa situazione sconfor
tante genera un importante 
paradosso. Malgrado non ci si 
richiami quasi più esplicita
mente alla tradizione scientifi
co-filosofica, sicuramente la 
soenz.a è, ai giorni nostri, più 
potente e più interessante che 
mai, sia come prodotto sia co
mi; processo. Le costruzioni 
teoriche estendono progressi
vamente il loro controllo sui fe
nomeni e le tecniche sono ora
mai sofisticate al di là di ogni 
aspettativa. Un numero relati
vamente ridotto di concetti 
fondamentali e di metafore co
stituisce l'armatura atta a so
stenere strutture complesse In 
specializzazioni molto etero
genee. 

Attualmente, ci troviamo a 
vivere in uno di quei periodi 
contraddistinti da un entusia
smo storicamente insolito di 
fronte alle prospettive di un co-

•st.intc e rapido progresso delle 
scienze fisiche (e biologiche). 
U. strada sembra abbastanza 
chiara e relativamente priva di 
ostacoli. Date tali condizioni, 
non c'è da stupirsi che la mag

gior parte degli scienziati non 
abbia poi molte ragioni di vol
gersi all'introspezione. Ma, pri
ma o poi, la scienza ha sempre 
finito con l'imbattersi in alcune 
gravi e apparentemente insor
montabili difficoltà concettua
li. È questo il tipico caso in cui 
l'entusiasmo si volge - almeno 
per un certo tempo - in dispe
razione. Il tonnine disperazio
ne è infatti esattamente quello 
che troviamo nelle descrizioni 
che Plank, Einstein, Bohr e 
Heisenberg ci hanno lasciato 
del loro stato d'animo durante 
questi periodi cruciali. 

È destino che ciò si ripeta. 
Mi aspetto che in questa valle 
di lacrime almeno gli scienziati 
migliori sappiano operare un 
consapevole ritomo all'episte
mologia e riconoscano, come 
hanno fatto in passato, la ne
cessità di una filosofia. Al mo
mento, però, preoccupazioni 
siffatte sono ancora in stato di 
ibernazione. In alternativa, 
hanno fatto la loro comparsa 
negli ultimi decenni nuovi sti
moli e sollecitazioni prove
nienti da settori estranei alla 
scienza, nuove forme di estro
versione sociologica ritenute 
più produttive del persistere 
del consapevole atteggiamen
to introspettivo degli anni pre
cedenti. Questi nuovi fattori 
spiegano II grande Incremento 
del numero degli scienziati, 
dei fondi d'investimento delle 
strutture amministrative atte a 
sostenere compiti quanto mai 
impegnativi. Tutto ciò rappre
senta a sua volta il migliore so
stegno di cui possano usufrui

re brillanti studiosi, la forza su
prema delle società di scien
ziati professionisti e delle rela
tive riviste, to' massima libertà • 
di spostamenti per gli seienzia-

' ti occidentali, che entrano cosi 
a far parte della comunità in
temazionale. 

Anche la sempre più stretta 
collaborazione tra scienza, 
tecnologia e ingegneria ha 
avuto un effetto innovativo. 
Questo è, ovviamente, il caso 
degli sperimentalisti, le cui tec
niche di progettazione, con
giunte alla capacità di operare 
riduzioni di dati, alla compute
rizzazione e all'organizzazione 
in grandi squadre di lavoro so
no tutte segnatamente frutto 
dell'esperienza diretta che tali 
scienziati hanno acquisito co
me ingegneri nei laboratori 
della seconda guerra mondia
le e della conseguente guerra 
fredda, senza contare le possi
bilità offerte dalle apparec
chiature industriali. 

Tali forme di estroversione 
possono spiegare solo in parte 
l'attenuazione, riscontrata ne
gli ultimi tempi, dell'antica ten
denza a filosofare. Un altro fat
tore responsabile del progres
sivo distacco da quello che vie
ne ora giudicato uno «stato 
confusionale debilitante» può 
essere certamente l'idea, giu
sta o sbagliata che sia, condivi
sa dalla stragrande maggioran
za degli scienziati, che i mes
saggi lanciati dai più recenti fi
losofi che di per sé non si sono 
mai dedicati all'attività scienti
fica siano sostanzialmente inu
tili e di conseguenza trascura

bili senza tanti proble ni. Le 
condizioni che rendono possi
bile questo severo giud zio ri
sultano chiare dalla testimo
nianza di due osservatoli privi
legiati. Il primo è Hilary Put
nam, anch'egli filosofo della 
scienza all'Università eli Har
vard. Nel saggio Philosvphers 
and Human Underslmding 
l'autore tenta di dimostrare co
me le principali scuole di filo
sofia della scienza, malgrado 
le promesse originarie e l'effet
tiva influenza esercitala sul
l'immaginazione di importanti 
scienziati appartenenti a quel
la che sopra ho definito l'età 
«classica», hanno finito col ri
velarsi fallimentari. I primi po
sitivisti, basandosi su Frege e 
su Mach, destarono lei vana 
speranza che il metodo scien
tifico, con la sua portata indut
tiva, fosse traducibile n una 
sorta di algoritmo, in un proce
dimento di verifica meccanico 
e tale da consentire una «rico
struzione razionale». 0||gi, os
serva Putnam, il convincimen
to comune è che ciò sia impos
sibile, in quanto per giudicare 
si richiede sempre un certo 
grado di «ragionevolezza». 
(Per ironia della sotte, questa 
liberalizzazione ha consentito 
all'anarchismo di affermarsi in 
più casi prepotentemente). 
Ma, dopo tutto, la tagione 
scientifica non è altro che la 
mente umana, da cui .si distin
gue solo nella misura in cui gli 
scienziati possono ragionevol
mente sperare di riuscire a rag
giungere, nel corso delle loro 
ricerche, le medesime conclu

sioni. 11 modello implicito dello 
sviluppo scientifico non consi
ste nel risolvere un problema 
una volta per tutte, ma nel pro
gressivo emergere di soluzioni 
accettabili che consentano di 
affrontare in futuro questioni 
sempre più complesse. 

Sulla scorta dei risultati con
seguiti in filosofia nel corso dei 
sessantanni successivi, il giu
dizio di Putnam è oggi meno 
circoscritto: l'opera dei positi
visti logici e dei più recenti 
post-positivisti non solo è stata 
confutata ma è oramai arrivata 
al punto di smentirsi da sola. 
Ciò non significa naturalmente 
che l'argomentazione e la giu
stificazione razionale siano 
impossibili, ma il tentativo di 
considerarle garantite facendo 
appello a norme aventi carat
tere pubblico si risolve in una 
delusione totale Inoltre, lo stu
dioso di storia della fisica mo
derna non manca di sottoli
neare che, se inche nella 
scienza di un tempo, allor
quando la catena d'ipotesi era 
più breve, le pretese del falsifi
cazionismo, hanno avuto 
qualche merito, difficilmente 
ciò ha qualche corrisponden
za con l'attuale efficace prati
ca scientifica. Al contrario, è 
stupefacente come spesso una 
teoria sia mossa in crisi o ab
bandonata a seguito di esperi
menti inizialmente attendibili 
e rivelatisi poi insoddisfacenti. 

In sostanza, il giudizio di 
Putnam corrisponde a dichia
rare che, proprio a causa dei 
criteri adoperati, gran parte 
della filosofia della scienza più 
recente ha seguilo un pro
gramma di ricerca degenerati
vo. Sul versante opposto, la vo
ce di uno scienziato di profes
sione si leva a ribadire quanto 
espresso da un filosofo di pro
fessione. Nel saggio Rationatìty 

' and Science ine luso nella me
desima raccolta. Henry Harris, 

' professore titolare di medicina 
a Oxford, propone in termini 
molto garbati un'analisi che 
corrisponde, in venta, a un ter
ribile atto d'accusa parallelo a 
quello di Putnam. Egli trova, 
per esempio, che i lavori del 
più autorevole tra gli attuali fi
losofi della scienza «compro
mettono gravemente nuli solo 
l'idea classica di metodo 
scientifico... [ma] anche, in ul
tima analisi, la propria posizio
ne, cosicché alla scienza non 
rimane nulla che abbia le sem
bianze di una struttura logica 
coerente». La regola metodo
logica che specifica l'ipotesi 
da privilegiare (quella cioè do
tata del maggiore contenuto 
empirico) è, «a dispetto di ciò, 
una nozione attraente, ma del 
tutto inutile allo scienziato di 
professione» - in parte anche 
perché «il contenuto empirico» 
non può essere conosciuto an
ticipatamente, ma si rivela nel 
momento in cui l'ipotesi viene 
analizzata. E l'idea che il lavo-
io degli scienziati consista nel 
sostituire un'ipotesi a un'altra 
in sequenze senza fine più o 
meno commensurabili non 
tiene conto del fatto che la 
scienza «propone fatti», fatti 
che non devono essere modifi
cati; solo cosi ii sangue può 
circolare. 

(1 . segue) 

L'hanno costruito negli Usa 
Ecco«BiosphereII» 
un ecosistema in miniatura 
• 1 NEW YORK. Otto ricercato
ri sono citrati stamane in una 
sorta di grande serra, incapsu
lata in una struttura che li isole
rà per due anni completamen
te dal mondo esterno. La strut
tura - coiitrulla nel deserto del
l'Arizona dal miliardario texa
no Ed B.iss - si chiama «Bio-
spherc I», ha una superficc 
grande due volte un campo di 
calcio ed è costata 100 milioni 
di dollari. Scopo dell'esperi
mento è creare un ecosistema 
compiei! .mente autosufficien
te. Il sisti ma è in sostanza una 
riproduzione in miniatura di 
Biosphcrc I - cosi i ricercatori 
chiaman o la Terra - e contiene 
uno specchio d'acqua salata, 
alcuni metri quadrali di deser
to, un angolo dove sono slate 
riprodotte le condizioni am
bientali eli una foresta pluviale, 
una picc lissima savana e una 
palude. I .a grande serra ospite
rà oltre quattromila piante ed 
animali. Gli otto ricercatori do
vranno vivere per due anni 
dentro Biospherc II, riciclando 
aria e acqua, produccndo essi 

stessi i cibi di cui avranno biso
gno e conservando con l'ester
no soltanto comunicazioni via 
computer. L'impresa dovrebbe 
consentire di raccogliere espe
rienze e conoscenze utili per la 
messa a punto di metodi di 
conservazione e di riciclaggio 
delle risorse fondamentali in 
un sistema In condizioni inizia
li di autosufficienza. La Nasa 
ha mostrato interesse per l'e
sperimento: 1 melodi di rici
claggio che verranno usati po
trebbero venire adottati anche 
nelle future, lunghe missioni 
degli astronauti a bordo della 
stazione spaziale Frecdom, la 
cui costruzione dovrebbe ini
ziare nella seconda metà degli 
anni Novanta. I ricercatori che 
prendono parte all'esperimen
to sono esperti In biologia, bo
tanica, elettronica, agncoltura 
e medicina. Tre di loro sono 
donne. Alcuni scienziati guar
dano con scetticismo all'espe
rimento: sostengono che è im
possibile costruire sulla terra 
un micro-ecosistema comple
tamente isolato dal mondo 
esterno. V2A.M. 

Una ricerca condotta in California conferma e rafforza un'ipotesi già accettata da molti. L'opinione di Giuseppe Visco 

Aids: l'uomo è più «contagioso» della donna? 
Secondo uno studio condotto in California e pubbli
cato sul Journal of the American Medicai Associa-
tion, le probabilità che una donna sia contagiata da 
un uomo colpito dal virus dell'Aids sono 17,5 volte 
più alte delie probabilità che un uomo sia contagia
to da una donna. Su questa notizia abbiamo chiesto 
un parere al professor Giuseppe Visco, primario 
dell'ospedale Spallanzani di Roma. 

CRISTIANA PULCINELLI 

• • La trasmissione del virus 
che causa l'Aids è più probabi
le da uomo a donna che da 
donna a uomo, nonostante 
molti altri elementi che deter
minano il rischio di essere col
piti dall'infezione siano fonda
mentalmente simili. A confer
mare questa ipotesi, arriva ora 
una ricerca preliminare appe
na conclusa in California e 
pubblicata sul Journal of the 
American Medicai Association. 
Lo studio ha preso in esame 

379 coppie eterosessuali in cui 
almeno un partner era sicura
mente contagiato da Hiv, il vi
rus che causa la sindrome di 
immunodeficienza acquisita. I 
ricercatori hanno sottoposto a 
test l'altro partner per poi nco-
struire la storia del contagio, 
nel caso vi fosse stalo effettiva
mente. L'epidemiologa Nancy 
Padian dcll'universitA della Ca
lifornia, a San Francisco, e Ni
cholas P. Jewell dell'Università 
di Berkley hani:o appurato che 
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Un cartellone pubblicitario americano 

61 delle donne erano state 
probabilmente contagiate dai 
loro partner sessuali, mentre 
solo uno degli uomini era stato 
contagiato dalla sua partner. 
Non solo. L'unico caso di tra
smissione donna-uomo si può 
considerare un caso anomalo 
poiché la donna aveva avuto 
600 partners e circa 2000 rap
porti con uomini bisessauli ne
gli ultimi 5 anni. Secondo i ri
cercatori, le probabilità che 
una donna sia contagiata da 
un uomo sieropositivo sono 
17,5 volte più alte delle proba
bilità che un uomo sia conta
giato da una donna. 

«Che la trasmissione uomo-
donna sia più probabile è ac
certato ormai da tempo», affer
ma il professor Giuseppe Vi
sco, primario dell'Ospedale 
Spallanzani di Roma ed uno 
dei più importanti esperti di 
Aids. «In Italia - precisa - ciò è 
stato dimostrato in uno studio 
intrapreso nel 1988. Natural

mente è difficile valutate l'enti
tà della differenza del rischio. 
Secondo i nostri dati, I* proba
bilità di trasmissione d.*. uomo 
a donna sarebbe 5 volle mag
giore rispetto a quella da don
na a uomo, mentre questo stu
dio parla di ! 7,5 volte. Bisogna 
però tenere presente che que
sti dati possono essere influen
zati dalle abitudini sessuali, da 
fattori culturali, dalle situazioni 
ambientali. Ad esempio, alcu
ni comportamenti sessuali co
me i rapporti anali tr;i le cop
pie sono legati ad abitudini 
culturali, sono più frequenti in 
alcuni ceti sociali eccetera. E 
comunque le diffenze sono in
fluenzate dal fatto eh? questi 
studi sono difficili da condurre 
e che interessano in genere 
campioni relativamenle ristret
ti di persone». 

Ma come si giustifica questa 
differenza nel rischio eli conta
gio per gli uomini e per le don
ne? «Ci sono due molili fonda

mentali: il primo è che il seme 
è ricchissimo di virus e quindi 
è molto più iniettante delle se
crezioni femminili, il secondo 
motivo è che lei sperma rimane 
nella vagina per un penodo di 
tempo molto più lungo di 
quanto invece le secrezioni 
femminili entrino in contatto 
con i genitali maschili. Se poi 
le coppie praticano rapporti 
anali, a questi due motivi si de
ve aggiungere un terzo: la trau-
maticità del rapporto, in una 
zona più irrorata da vasi san
guigni». 

In un editoriale pubblicato a 
commento della ricerca ameri
cana e apparso sulla stessa n-
vista, si sottolinea l'importanza 
che la trasmissione eteroses
suale del virus potrebbe avere 
nel determinare un'ulteriore 
diffusione dell'epidemia e la 
lentezza con e ui la popolazio
ne degli Stati Uniti ha accettato 
l'idea della trasmissione etero
sessuale. 
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